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DEI FENOMENI PIÙ COSTANTI 

DEL MAGXETISiìlO VITALE 

L' «rgomonlo ilei nmgnolismo vii alo ò così 
palpìlanle di altuaUl<h v.'ile a tlire cho oggi ò co -
tallio agitalo dai gioniali scioiililici e Icllerarii, 
politici e commerciali, che non ò piìt p.ossibilc ser­
bale il silenzio, e slnrst^o affililo neutrali. Non 
è già che il ijoslro giortialclfo ron so ne sia mai 
occupalo di luaguerL-ìriio ; che «uizi f» un tempo 
ìli cui si mosh'ò avverso (era aiicova bambino); 
quindi discusso le causo d(;" riiard;!li suoi progrossi, 
e da iilliino aiiiiìiiiciò mi' imporlaiilo scoperta a 
incxzo (!t'( (iKìfifKilistrio drcivala. Ciocchò inosh'n 
ciìo aneli'oi^so è eiilralo in una via di concilia-
Kloiie, senza poro elio i feiionioiii più o niono ce ­
lebrali del soiinanibnlisnio ningnclico siano siali in 
Appositi arlictdi Iraliali e discussi, 

rrima però di varcare ic soglio di qiieslo 
labirìiilo, prima di porci nella sciiiera dei niiscro-
dcnli al mngnelisnio, pinltoslo clie Ira quella dei 
converlili alla roiìviiiceiile eloquenza dei falli, noi 
abbiatuo voluto a'ierulere che il tempo e le.mol­
tiplicale esperienze ci ponessero in grado di di-
slingncre Ira i falli stessi quelli che rocossero la 
maggiore improiilii di veril:i. Ora clic una serio 
di roiieralc provo esognilo sotto la critica e l'in~ 
sistenza d'una scienlilica ricerca ci hanno baslnn-
tomonle'assicurali. ci accingiamo volonterosi a far 
parlo ai leggenti di qucrdo periodico di quanto vi 
ha di pili coslaiilo nella manifeslazione dell'artiii-
ciale sonnambulismo. 

Diciamo sonnambulismo artificiale il sonno 
prodotto dall'azione magnelica, per la grande a-
nalogia cho vi ha Ira questo e quello che avviene 
sponlaneamente in alcuni individui che si trovano 
snllo date speciali condizioni. Il perchè non sarti 
cosi dilficilc concepire, come quegli slessi fenomeni 
che si sviluppano noli' uomo sano o maialo pel 
solo concorso di cause naturali, possano prodursi 
por forza di artificiali applicazioni. Disposta la iio-
btra mente col presente ragionamento, pas.<<iamo in 
vivisla una serie di esperienze che circa nn anno 
addiclro vennero falle presso il ciy. Ospitale di 
Vicenza, e recenlemenle pubblicale con un rap-
j7orto del chiariss. doli. Ceroaldi diretlore di qnel-
1 Istituto. Il primo soggetto dei magnetici espori-
nicnli l'u la nominata Rosa Volo, giovano d'anni 
22 : la qnalo in quindici miniili fu ridotta al soi./io 
luagnelico, e presentò il fenomeno della culaicssi 

in modo inconlroverlibilc. - Lo membra, scrive il 
Beroaldi, pigliarono e conservarono l'attitudine cho 
loro fu data dal magnelizzalore, alla guisa di uh 
manicluno. Furono alzali un dopo l'altro gli arti 
superiori, da l'ormare una linea orizzonlale collo 
spalle; le gambe vennero sollevate orizzontalmente; 
il ironco, piegalo niriniianzi, formava colla linea dello 
gambo un'angolo sensibiimciile acuto; la festa stessa 
laleraimeule ed all'indietro. Tale era la posiziono 
calalelica della magnetizzata: posiziono cho essa 
rilenno innnobllo por dicci minuti primi, o fino a 
tanto che il magnetizzalore non ne operò con pni^sù 
lo Rciogliinenlo. Durante la catalessi alcuni dogli in-
tervennli lenlarono inulilnionte di flellero le mem­
bra, che si mantennero irrigidito per moda che 
r individuo sembrava di nn sol pozzo. - Oltre a 
ciò corrispose pienamenlo la Volo all'esperimento 
di Irascegliere fra molle monete simili quella cho 
prima era siala segnala o magiiolizzala. 

In una seconda seduta la Velo sostenne im­
passibile la tilillazione alle labbra ed ai fori dello 
narici, la violenta nesi-ionc della Icrza sulla s e ­
conda fiilangc del dito niijinolo, non dio la cata­
lessi completa come il giorno innanzi. Corrispose 
od alcuni «ili volilivi imposli dai inognetizzatoro 
dietro convenziono con taluno degli aslanii; lomo 
fu quello di alzarsi dalla sedia, o di corcare il 
sig. Direllore che Irovavasi Irammislo agli altri 
spett.'itori, e levargli l'occhialino che teneva in 
mano; e l'allro di Irasceglioro tra un mazzo dì 
chiavi quella che col pensiero gli vcnno ordinata. 

Alla terza sodnla vcnno puro la Volo resa 
cataìctlica come al solito. Si esperì -m'alio voli­
tivo imposto dal magnoliz/.aloro slaiuio in una 
stanza contigna, ma non riuscì: ripetuto nella stessa, 
riuscì. Le fu quindi ;!igiuiilo di porsi in giiioct;iìio, 
e rifiutò dicendo cno barol)be caduta: corrispose 
invece al comando di recarci ad abbracciare e ba­
ciare la Capinfermiora cho slava in un ar!/:olo della 
stanza. Fallì poi (lei tuffo i' esperiiiienìo di simpa­
tia ed antipatia giù provalo con riiiscila a Milano 
dal doli. Calderini ; come puro (juello della chiaro­
veggenza a grondi dislanzo. 

In questa e nella soguonlo sodnla esperila 
venne con successo la tìasniissidtie della voionlti 
da persone diverso del «ìagiu'tiy-'.uloro, seinprec-
chò fossero poste a conlallo c^lla ihagnolizi/.ula. In 
un'altra sodala, olirò nlla coniVi-ma doi prociMb-nli 
fenomeni, si aggionsc qM;'!)/» del oa.'^lo; vaio a diro 
che la sonnambsila pc!co;:;:-ce il sapore (lolla sostanza 
dal magnetizzante assaggiata senza mai ingannarsi. 
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Un secondo soggello su cui conlinuarono gli 

ispevimeiiU di mesmerismo fu la nominata Orsola 
Bajo, di anni 26, la quale non si pregiò alla ca­
talessi, ne riprodusse gli nlii volitivi. Nessun or­
dine mentale fu mai eseguito dalla Bajo, per quanto 
facile fosse il coniando, e risoluta la volontà dei 
magnetizzatori, - QaGsio soggetto riprodusse il 
fenomeno della lettura, e della distinzione dei co­
lorì. Non fidandosi del sonno magnetico, si ag­
giunse sugli occhi delia Bajo una fitta benda, ed 
essa lesse chiaramento alunne parole scrlllo a grossi 
caralleri sovra una caria che le venne posta in 
mano: quindi nominò due fazzoletti, uno bianco e 
r altro nero, senza contonderli ira loro, quantun­
que si avesse lonUito di trarla in errore. In una 
nuova seduta si provò l'insensibililà della Bajo 
con punture e colla lìamina d' un cerino, quasi al 
grado di produrvi l'ustione; e si riprodussero gli 
altri fenomeni come nel giorno preccdonle. - Venne 
quindi presenlnla la sonnambula Irene Tromlien 
d'anni 20, da cui si ohhe una sol voKn la ripro­
duzione dell'aito volilivo: mentre replicalo o giu­
sto fu sempre quello della sensazione del proprio 
magnetizzatore. Porge questi alla sonnambula un 
biccliiere d' acqua, e le ordina di bere; nello slesso 
momento egli beve acelo, poi chiede che cosa ella 
avesse bevuto: risponde acelo. AUornando quindi 
i liquidi, e bevendo ora vino ora «qua, ed ora acelo 
sempre in opposizione a quello propinalo alla son­
nambula, e rìcliiosla sai sapore: rispose accennando 
al liquido bevalo dal suo magnelizzalore, e non 
al proprio. Così pure avvenne riguardo alle seii-
isazioni dolorose, e si riscontrò che pungendo il 
magnetizzatore, p. e. alla mano sinislra,. die la 
sonnambula segno dì dolore nella stessa mano. 

Si ottenne ancora sulla slessa Bajo il feno­
meno seguente ; prê L due aghi, uno semplice e 
1' altro calamitalo, e praticale dfdle punture or 
coli' uno or coli' «Uro sul suo corpo, ne avvenne 
ohe ogni qualvolta si punse coli' ago semplice non 
diede alcun segno di dolore, inenlrc gcuolevasi o 
moslravasl molto soll'crente nllo punture dell'ago 
<:alamllalo. 

Luciano Marchesini di anni 20 fu un' altro 
soggetto, che servì alle ulteriori esperienze ma-
gnelicbe nell' Ospitale di Vicenza. Si confermò in 
esso la produzione dell' artificiale catalessi, che 
si sciolse ad un dato ordino mentale senz'altro; 
si confermarono la trasmissione del pensiero col-
r esecuzione di atli volitivi, non che la percezione 
del dolore prodotto sovra il. suo mìignetizzanle. 
Offri iunoUve il Marchesini la prova della con*enle 
magnetica che si stabilisce tra il sonnambulo ed 
un pezzo di calamila, e ciò nel modo seguente: 
Umctala prima una delle mani del nicsmc.rrizzato 
con nqua acida, e 1' altra lasciala asciutta; - Messo 
i\ contallo un polo della calamila colla mano a-
sciulla, il mesmerizznlo non dà segno alcuno di 
.'•lonsibililà ; ma non appena toccala colla calamila 
r altra mano, egli si scuoio bruscamenle ed accusa 

un forfè bruciore alla mano. - Al ferro dolce 
nessuna sensazione, ciì eguale molcslìa so a questo 
si aggiunge la calamila. Queste osperieiijze ven­
nero ripetute, variate, "e sempre confermale. Rap­
porto alla cafamita si aggiunse uh particolare fe­
nomeno osservato sulla sonnambula Bajo, ed ò: 
che applicali - sepnrataihcule i duo poli di ossa, 
sì ebbero diìe differenti sensazioni, una cioè di 
calilo 0 1' alira di freddo, a seconda cho la mano 
era locca ora dall' uno ora dall' altro polo: e cor­
rispondeva il freddo al polo boreale, all' australe 
il caldo. 

In un' ullima seduta si ebbe a conslatnre la 
nessuna percezione diretta doli'ndilo e dell'odo-
rato;'ciocchò venne assaggialo col porre.una bot­
tiglia d' amiiìoniaca per un minuto primo sotto al 
naso della sonnambula Irene Tromben, e collo 
sparro di due pistole in*sua vicinanza, senza che 
abbia dato segno di odore né di suono. Si chiuse 
la serie degli sperimenti magnetici, che per som-, 
mi capi abbiamo indicala, colla seguente prova. 
Fatto allontanare il magnetizzatore, che passò in 
una stanza vicina a quella in cui stava la Trom­
ben, vi si pose a lato dì esso un ilhislre perso­
naggio, il quale con un molo lo avvertiva quando 
avesse ad ingiungere col pensiero alla sonnambula 
di cantare una tal aria cho quella sapeva. Al cenno 
mentale del magnetizzante, ecco la Tromben che 
incomincia il canto 5 quindi ad un altro cenno lo 
sospendo, poi lo ripiglia, sempre dietro il conve­
nuto molo del nuovo sperimentatore,- - e pi.ù volle 
ha luogo questa vicenda di canto e di sospensione 
con meraviglia di tulli gli astanti, ~ 

Riepilogando pertanto quanto siamo venuti 
fin qui esponendo, concbiudiamo che i fenomeni più 
costanti del magnetismo vitale si possono col doti. 
Beroaldi ritenere fui'ora i seguenti: il sonno ar­
tificiale 0 magnetico; 1' anestesia od insensibilità 
al dolore nello stalo mesmerico ; l'abolizione dei 
sensi esterni dell' udito, dell' odoralo, del gusto ; 
la catalessi magnetica; la comunanza di sensazione 
e dì percezione col magnetizzatore ; la Irasriiissione 
del pensiero colla esecuzione di atti" volitivi dietro 
comando mentale dato dal magnetizzatore 0 da 
altra persona messa in rapporto col soggetto ma­
gnetizzato; la vista nd occhi perfettamente chiusi 
0 bendali. 

DOTT, FLUMIANl 
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SGENE POPOLARI 

a ^ ì C5:> Q ^ ^ ^ s:3- VÌ::̂ . 

La sera del giorno di San Giovanni, sullo 
spianato d'avanti alla chiesetta di M ferveva 
in tutto il brio della gente del popolo, in lutto lo 
sfoggio possibile in un paesello di campagna la 
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Stf̂ yv?. Lo scnmpaiiio, il cielo nilido e quielo, che 
venia mano ninno oolofandosi delle liiite del prù 
bel U'oinonlo che nvcssc consolalo quella slngìono, 
l'opaco dello vigne, dei vernieri circoslnnli caro 
in luUe le ore dei di', subliuie quando I raggi del 
sol cadenle si Irnjellajio per eniro alle frondi quasi 
orìzzonlalincMite, - eppoi quella solennità che pal­
pila, per così diro, ovunque si aduni genie che 
abbia coslinni, l'orlune, il paese medesimo, i canti 
che si iteravano dai giovani della terra strelti a 
cerchio in brigale qua e !à come ad esprimere 
ramicizia, la IValellanza quasi che li univa linda 
fanciulli, conio a slogo della gioja ond' era cia­
scuno inebrialo e che, per quelT istinto così naUi-
ralo alle anime semplici e buone, avrebbe creduto 
non fruire intera so non T avesse con quella di 
tulli accomunala; - davano a quella Sagra un a-
spelto veramente magico, commovente. 

Era una di quelle scene forse uniche in cui 
la vita del popolo si possa studiare meglio che 
allrove. 11 pncricllo di M. . . . . situato sul peuffio 
meridionale di una di quelle colline cho tramez­
zano la pjiric nionluosn e la piana del Friuli, di 
un ([uallroconlo abilanti dediti alla coltura dello 
terrò cho loro l'orniscono pressoché il sullicienie 
ai bisogni della viln, per la posiziono (isìca ec­
centrico a sistemi di commercio qualessìa - massi­
me al princìpio di'queslo secolo, epoca in cui ci 
Iroviauìo col nostro racconto, poteva considerarsi 
a così dire stazionario relativamente ai progressi 
contempor.inei: e dove pochi i bisogni, rade le 
comunicazioni d'ogni guisa, ivi più radicate le an­
tiche consuetudini, lo memorie del passalo tra­
mandalo, r.uslodile con orgoglio, con una specie 
di religiosità, più omogenei gli usi, i caratteri -
ivi la energica semplicità del sentimento popolare. 

E in un villaggio, quale quello di W , 
le circoslanzc in cui questo colorilo speciale del 
popolo si disvela in liilln la ingenuità e vivezza 
sono appunto le Sanre i Perdoni ~ iustituviioni di 
origine e di scopo forse csclusivanjenle chiesaslici, 
ma che poscia vennero assumendo un aspello pro­
fano e civile perciò cho il popolo non abbia per 
sacro, venerabile quel solo cho dalla religione si 
rappresenti come tale; ma checché rechi l'impronta 
di una grande manifestazione, d'un consenlimenlo 
comune. 

La spianato che acccnnnmmo di sopra - la 
piazza 0, come colà si dice, il prato - presenta 
1' idea d' un paralellogrammo alquanto irregolare 
tirato da tramontana a mezzodì. Dalla parte di po-
nento s'innalza una ringhiera di case per lo più 
coperte di paglia inservienti ad aje e fenili : rim-
petlo la lacciaia della chiesuola con la porta dal­
l'archilrnvo a sesto-acuto inscritto di varie lettere 
il caratteri gelici indicanti il millesimo della fon­
dazione ed il nome del polrono. L'angolo di sud-
ovesl si prolunga assai fra due siepi di orili e di 
noci e termina in un sentiero angusto diramantesi 
poscia a seconda della postura dello case aggrup­

pale qua e là a sei a olio giusta la bizzarra con­
formazione, di quel suolo alpino o, come semhni 
più naturale, giusta le maggiori o minori cogni­
zioni di.ceppi primitivi. 

Su qucll' angolo, unico sbocco nella piazza, 
s'era aggrumalo ti grosso della genie, Il niaggior 
numero delle baracche dì ciambelle, di frutta, delle 
bische, dei giocolieri, dei curiosi e di certi frivoli 
che voniano berteggiando qualche scapola passala 
in prescizione luUora ostentante senlimenlalilà, 
qualche lidanzala ridolln al verde, occheggiando 
furbescamente qualche visello a dicioll' anni cho 
si raccogliea tosto nella mantiglia, tempestando 
una litanìa di quo' motti insulsi così sgraziati in 
bocca di chi li blaltcva in lolla la loro sconcia 
nudila.) 0 che eziandio condili dello più molate 
paroline della galanteria loniano così golii e stuc­
chevoli. Fra questi ultimi, il più gente scioperata 
e volgare, gironzava da circa un' ora un ometto 
di bassa statura, il quale, giudicando dalla qualilà 
e dalla foggia del vestilo, doveva appartenere ad 
una sfera alquanto più elevala. Alleggiato ad una 
severa serietà, e con la destra fra lo sparato del 
fjìlcl^. dimenando con l'altra un bacolo improv­
visalo - solilo dislinlivo dei bravi delle Sagre, 
zull'olando di trailo in trattò un'arietta con un certo 
fischio sdegnoso come di chi cerchi divertire un 
pensiero che lo martelli, pareva non partecipare 
por liulla ai chiassi della schiamazzanlc bordaglia 
che brulicavagli attorno : però anch' egli teneva 
iristi\ncabilmentc 1' occhio rivolto all' imboccatura 
della via, come tulli gli altri, e chi lo avesse os­
servalo un istante avrebbe scorto dì leggieri come 
egli ."̂ iàva attendendo quulcheduno a cui avesse in 
certa guisa dato la posla colà, e che la tardanza 
di (luel tale gli arrecasse non lieve faslidio. 

Da lì a non mollo, scosso da quella incre­
sciosa monoionia, fu visto alzarsi in punta di piedi, 
guardar fissamente sulla lontana moltitudine dei 
vcgiienti, bizzarramente strabuzzando que' suoi oc-̂  
chielti di miccio come per certificarsi di non aver 
errato, e, sorridendo un sorriso all'alio disarraoniz-
zanle con una faccia rincagnila come ia sua, sus­
surrar pian piano all'orecchio di un tale che gli 
si era sempre tenuto ai panni una parola ininlel-
ligilc, ma che dal gesto onde fu accompagnala 
poteva interpretarsi: aWerta! ci siamo. Infalli in 
quel punto al càuto del sentiero svoltavano due 
persone a hraccelio: i frizzi, il borboglio cessa­
rono di bollo, e certi sguardi scambiali fra ì cir-
co.slanli indicarono che i sorvenuti erano di ri­
guardo e come le simpatie e l'interesse dei pae­
sani sul loro conio l'ossero di mollo favorevoli. 
Que' due pe' miei lettori sono vecchie conoscen­
ze - erano Carlo e la Lucia. 

Marco non si era ingannato. Quantunque per 
ordinario si uioslrassoro in pubblico nssai di rado 
ed amassero piulloslo nelle l'oste di l'urmiìrsi in casa 
leggendo insieme qualche bel libro o apprendendo 
ai figliuoli dei vicini il far di conto, qualche sto-
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ria, quaìoho nozione di agronomia -, quel giorno 
non erano rimasti a covare la cenere. L 'ora t ran-
([iiìUa e solenne, il desiderio di Irovarsì insieme 
con quella buona genie campagntiola a cui ve-
niano prendcnflo seaipre più di amore, eppoi una 
certa conlcule7/Aa insolila che quella sera gli alle­
grava, luUo li invitava alla Sagra e vi andarono. 

Le accoglienze si corlesi e soddisfacenli degli 
appostoti in sulla piazza Furono per essi, in certa 
guisa preludio d' «na bella scrala. Dal modo ondo 
vi corrisposero, dall'insoHta giocondità che si spie­
gò sui loro volli, si poteva argomentare che l ' ag­
gradimento., il l'iivore dei compaesani fosse per essi 
Un'ambizione, un orgoglio se non altro, una cir­
costanza desiderala - necessaria pcrcJie potessero 
l'ruìre di ([uella festa coinpiulattiente. 

D'ordinario nelle adunanze di popolo, gli uo­
mini che si credono d'una condizione piìi elevala 
amano isolarsi, far corpo da se, assumere in faccia 
allaniiiltitudine un aspetto che faccia risaltare laloro 
Buperiorilà su di essa. Se poi alla loro volta quelli 
del popolo di rimpallo si tengono alla lontana e 
li guardano un pocliitio in cagnesco, allora guai! . . . 
il popolo è una mano di bravacci, plebe senza 
cuore, ottusa, insuscettibile. ~ Baje 1 conseguenze 
del sentimento della propria dignità! -colla diil'orenza 
però, per quel che io credo, che da un lato tale 
dignità è scmplicemenlo sentila, esagerala forse 
dall' altro : bajo perù che ne' casi conio è questo, 
0 guardate in più larghe dimensioni e in rapporti 
pìii 0 mono analoghi sono fra qualche celi della 
società un molivo di corrucci sordi, di bisticcia-
monli, d'iutransigibililà che allritncnU non sareb­
bero intransigibili. 

Poi cir ebbero un venli minuli giralo in volta 
per lo spianato, comecché il giorno quantunque 
prossimo a sera risciilissc tcUavia della caldura 
so (locante dello scorcio di. giugno e dal lungo an­
dare e rediro sì trovassero un po' stanchi, Carlo 
ponsò di ridursi ad una casa vicina ove lempora-
riamenlc si era rizzata osterìa e rifocillarsi dì tanto, 
l'ero in quel punto che voltisi alquanto a sinistra 
faceano d'imboccare un portone che, vi metlea, un 
accidente parve gettarsi appositamente là sui loro 
l)assi per distornarli: - adopato ad ano stipile del 
portone, ritto, immobile, gualandoH (isso fisso l ' o ­
metto dal bacolo. Sembrò che quella apparizione 
ai nostri riuscisse un colai poco sinistra, uvveg'na-
<;bò ad amondue venisse inavvedutamente meno la 
parola, la Lucia si tenesse più stretta al braccio 
del compagno e questi concentralo, sgonientito e -
sprimosic all'aspetto, a certi moli involonlariì quel-
r iulerrogaziono inlerna per cui uno cerca rendersi 
ragione di un presentinìcnto insolito che gli sorse 
d" iiuprovviso ncH' animo. 

Questo fu r affare d'un attimo, perocché quasi 
non ci fosse entralo del fullo loro, cercarono ria-
piccnro toslo i discorsi lulcrmeSsi e lufdalo af-
IVetlaiamente il porticato sì perdettero fra la folla 
dell' iiilerno cortile. 

Intanto che si appartano in un angolo del­
l'aitiguo orticello a bere in santa p;ico una mez­
zina di bianco, noi cercheremo di quel curiosò 
personaggio che in brev'ora ornai inconlrammo 
due voile e in postare così singolari e problema-
licho che forse avran titilalo lino a un certo sC" 
gnola curiosità dei leggitori. Di Marco, l 'agente 
del conte Giampiero, no venne falla parola altrove ~ 
r orni'tto dal bacolo era hil.- QuanUinqne sia 
nolo il motivo per cui s' ora recalo alla sagra o 
si possa spiegare la ragione di quel su )̂ fare in-
diìgatorio, non sarà inutile abborracciarne nnu 
vecchia avventura che toriierà per una scena cui 
assisteremo frappoco. - Noli '802 ( volgevano al­
lora cinque anni) in un albergo di U . . . . gli 
avvenne dì Irovarsi'a desco presso a una brigata 
di giovani disertanti assai caldamente di arti e 
lettere e della preminenza che in ciò 1' Italia t e ­
neva su d' ogni altra nazione. - Erano giovani. . . 
e Italiani . . . che parlavano del Bello . . ! ! 1' cn-
lusiasm.0 dell' età^ del soggetto, del patriotismo 
ferveva sublime su qaelle fronti che sombravano 
aprirsi in quel momonlo al primo sorriso del genio. 
Marco li ascoltava con un certo fare sbadalo, In-
faslidito, 0 quando ad uno di quei giovani venne 
accennalo, lamentando, della servilità contempora­
nea dello lettere nazionali, gli montò il ticchio di 
romperla anche luie di diro che quelle dall' in-
IVanciosarsi sarebbero rigenerate. Quanto egli va­
lesse in bisogno silfatle e in quale scroscio di risa 
proì'ompessero gli amici Jiell' udire si golTa bag­
gianata Dio vel dica: però il giovane non sì r i ­
mase e serio e dignitoso gli rincacciò ìu gola la 
turpe stoltezza. La sconlltla era decisiva - appro­
fittando d' un istante, in cui non era badalo, se 
la svignò.' però del giovane, della sua diceria, 
del trionfo prese 1' appunto; e Marco era tale che 
ligala una volta al dilo non se 1' avrebbe di leggieri 
dimenticala. Ora giovi osservare clie quel giovane 
era Carlo ~ V artista. 

Come i nosjri conjugì erano entrali ncll ' in­
terno dell' osteria, Marco die' voce ad i\\\ giova-
nollo. cho poco prima si era scostalo ô  che noi 
vedemmoglì appresso altra volta sullo sbocco della 
piazzetta: si scambiarono poche parole e di con­
serva entrarono anch'essi. Bazzicarono un po' oc­
chieggiando, speculando ogni canto, fecero spillare 
una bo^z-a del migliore e si acconciarono nell'orlo 
circa un passo da Carlo e Lucia. 

Pochi minuti mancavano all'Avemmaria. 
— Oh la magnifica sera, Tonio! Non li senti 

mo'nna nuova vita respirando quest'aria cosi mite 
e soave? 

— Cioè!? parla a me, signor Marco? 
— Biiona! ai cavoli, se non a te, poltronaccio ? 

Ti diceva che questa sera per tue è s tupenda. . . 
— PCeul! stupenda . . . cosa vuol dire questa pa­

rola? Noi sì dice giocare slupendomente alla mora 
quiiiiilo sì vengono coniando su per le dita le vin­
cile coaic la Bella snocciola le aveniinario della 
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fcrono. Eppoi stupendo . . . eli, signor Marco, stu­
pendo! ({n{;sto ò s'iupcruio. . . ! E qui Tonio pren­
deva la io^stf ancor pièna e aUalala fin presso lo 
labbra slava un islanle guardandola col mento prò-
leso e con una certa aria conlìdon'/iiale sitnìle al 
gornso di nn dnmorino a qnarnnt'anni ([umùo Uba 
il Tacile bacio dolla sua vcccbia amanza. 

— Oh miHcracciò ! si vede che monchi di quolla,., 
pi di quella qnaiilà che è tulio in un giovane: la 
chiamano poesia, se la menioria non mi l'alia. Io 
per esempio, se fossi un pillore, vorrei riirarli la 
î eena di questo tramonto qui su due piedi.. . Che 
VA", dice, sig. Carlo? non è questa una scena . . . ? 
li intanto l'indiscreto si piaulava di faccin ai no -
.-tri duo e faceva di arraiViiro un de" lorr) bicchieri 
con tutta la sguajatezza d'un nioneljo di piazza. 

— Dico, signore, rispose Carlo, che questa è 
scena che non mi va a sangue gran fallo. 

— 11 dice da senno? Non è ella pittore? 
— Ebbene? 
— Ebbene! Ebbene! cosa fanno i pillorì? ì pil*-

lori italiani . . . 1 patiti per questo ciclo, pel no-
nie d ' I t a l i a? . , . Vo' dirle che, se non si adagia 
a farmi la scena di cui le parlava, la ò un dap­
poco, un vile . . . 

— Vile tu che rompi ai galantuomini... - gridò 
Carlo balzando in piedi : e Marco col sangue 
freddo del sicario : - Tonio, ci siamo ! a noi, -
E il dir ciò e il veder Tonio abbrancarsi alla per­
sona del pittore fu un punto solo. Era un arra-
ballarsl, un soppiantarsi vicendevole, un rantolio 
di parole dimezzate, convulse, eppoi un accorr'uo­
mo, un tafferuglio, un bolli bolli dell'nllro mondo -
t'ppoi silenzio. Vennero poco dopo coi l'anali e 
trovarono il corpo di Tonio semivivo sul terreno, 
vicino una donna svenuta e 3favco che conlem-

"^ìhna quella scena d' orrore colla compiacenza di 
iSatana il dio della distruzione e della morie: - un 
quarto personaggio che fu gridalo in mezzo alla 
lolla non si rinvenne nò allora nò dippoi, 

(coiiliiiiia) G. MALISANI 

QUI PRO QUO IN LETTERATURA 

Non è molto, che in un numero di questo 
aìornale, a proposilo del preteso riirovameiilo 
{iureitZ'ione a rigore del moderno significalo della 
parola) del maiioscrillo di Cristoforo Colombo col 
(iuale dava contezza al re di Spagna delie sue 
scop(>rle in America (manoscrillo chiuso in un 
barile con lo debile cautele acciò sornuotasse so­
pra il mare con l'indirizzo al re di Spagna, meo-
Ire l 'eroe genovese lenieva di uscire incolume 
dalla burrasca) si parlò per celia di una carta 
autentica di Noò, gillala fuori dell' arca in peri­
colo simile a quello dì Colombo, ed ora forluna-
menle trovata, e per la prima vulla stampala. La 
bulliglia tìnta anora di vino, la quale accompa­

gnava la scoperta dì quella carta, era argomonlo 
palpabile della sua anlenlicìlà ! 

Questa novella me ne fece ricordare un 'a l ­
tra, udita già sono molti anni, secondo la quale 
nn Inglese considerando che se mai avesse a suc­
cedere un nuovo diluvio, i nipoti o pronipoti del 
nuovo Noò sarebbero imbarazzali a indovinare là 
storia antidiluviana pdf essi, non meno di quello 
che siamo noi per snperip; la storia anteriore a! 
diluvio mosaici.'; l'eco rinchinilere in parecchie 
ceiilinaja di bolliglie parecchie edizioni di storie 
un viM'riali, e le ,lece nascondere in una spelonca, 
acciò sopranuolando alle acquo del nuovo ipol.o-
tico diluvio, soddisfacessero alla scientifica curio­
sità dei presunti nasfiluri postdiluviani. 

So non che, lasciando In celia, dissi poi fra 
me: questo scherzo fu subito creduto tale, o non 
pose punto in combustione il mondo Icllcrario : 
ma andò sempre la cosa così? 

Forse Cu nei secoli di ignoranza, che si spac­
ciò di aver con un lelescopio-moslro osservata la 
luna, 0 fattevi laute scoperte, o riferileno lante 
particolarità, quante non no ril'erisce un viaggiatore 
che visita col bouelicio di comode volturo e pas­
saporti un non lontano paese? . . . e che si disputò 
SCSi, se nò, se almeno in parlo era possiìiiie.... 
finché alla lino si conchiuse che era una l'anlaluca-
moslro? 

Quanti anni sono che apparve al inondo il 
grande Ossian, e si dispulò sulla sua aulcuiicilà 
Ci)n tanta erudizione, e tanto calore, e lanla per­
dila di tempo: mentre l'autor della frodo in ma­
ligno silenzio rideva? 

Nel 1498 il famoso Annio da Vilcrbo (cioè 
frate Giovanni Nanni domenicano) non ebbe il co ­
raggio di pulibii(;are ben dieciselle volumi (e quanto 
grandi e pesanti!) di apocrife storio antiche di 
Moroso, Fabio rillore, Marsilio Leobio, Sempronio, 
Catone, riielaslone, Manelono... con tanta vurisi-
migiianza, inserendovcne denlro tulli i noli l'ram-
mcnli, imiiandono tulli gli stili, inventando biogralio 
più vorc dolla veri tà . . . scallrainonlo lusingando 
con esse l'ambizione e l'interesse di cillà, di prin­
cipi, di nazioni.. . che l'eco diventar mezzi matti 
tanti sapienti? - Fu una imitazione dell'ottica il­
lusione della Fata morgaiia ali' assolalo pcllegrin 
nel deserto.. . Ecco, ecco la verdura, l'ombra, 
l'oasi, la cislcrna... Cambialo il punto di vista, 
lutto sparisce, e l'asjclalo pellegrino senio la sete 
0 la sìaiichcKza poggior di prima. 

Quante iir)\c]le non furono spaccialo sulla 
sospirala invenzione di un Tilo Livio complelo? 
Sp(!Sso fu dello che un'manoscritto integro fosso 
in Arabia ( che è il paese dolla Fenico). Talvolta 
si disse che era alle isolo Ebridi (da un polo al­
l 'al tro), colà portalo da un redi Scozia, quando 
Alarico saccheugiò Roma. Questo stesso mano­
scritto si di-ise poi oll'erlo a Fraucesco I. di Fran­
cia in IJrem.'i, do\e essendone morlo il pus.sossore. 
che già era in conlrall.i di e.s;:(j co! libro 



fu laceralo da iffuoranli fanciulli. (Che peccato!) 
Pietro Dalla Valle il 31 giugno 1615 scrisse che 
era nella lilMioleca del Gran Turco, reliquia, dello 
hibliolecho bi/unline: ed invilo la Francina com­
prarlo... ma poi il manoscrillo scomparve. (Vcgr-
gio che peggio!) Nel 1082 un greco Ginsliniano 
da Scio disse al duca di Auniont, che nell'incendio 
dì Goslaniinopoli quoslo libro giltalo fuori da una 
finosira, fu raccollo da uno scliiavo die a lui lo 
ccs.^e. Luigi XIV promise 50.000 scudi a chi gli 
desse, quel libro; ma if greco voleva una antici­
pazione... la quale essendogli iiégaia, il. libro più 
non comparve. Scrive Chapelain che l'anno 1668 
l'ajo del marchese di Monvillo villeggiando presso 
Saumur, essendo andato da un droghiere a com­
perare una vacchetta pel gioco della palla, sulla 
pergamena di. cui era coperta, vide i tìtoli di al­
cune deche inedile di Tito Livio... Il droghiere 
avea ancor dodici racclielle tulle coperte di fram-
menli di deche .inedile.-.. Como mai? Una badessa 
igiioi'unle avea ^ondulo al droghiere ignovanie, 
cumbitimlo con zucchero e call'ò un Tito Livio?-
L'ajo a quella scoperta, come il simpatico paladino 
del Tasso, 

resiò senza 
E molo e vita. Ahi vlslii! ahi conoscenza! 

La filatera di questi aneddoti potrebbe essere 
condona in lungo tanto da stancar la pazienza di 
chi legge. La troncherò. Ma domando al lettore di 
por mento al grande bisogno che abbiamo di ri­
destar l'amore per gli studi critici fra noi, se con 
tanta iacililà, a proposilo massime dell' Ossian, 
fummo ingannali; e se nella nostra letteratura 
Innlo questioni di autenticità di libri abbiamo an­
cora a decidere. Vasto campo a nuovo scoperte 
abbiamo tuttora nelle nostre biblioteche, massime 
di chiese, o famiglie decadute: ed ò di troppo ros­
sore per noi, die allri vengano a lavorar le no­
stre miniere, ed a noi-rivenderne i tesori. - Non 
cito esempi, perchè troppo son noli. 

l'ROI'". AB. LUIfiI GATtEn 
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Scrini Dàrii di Pacifico Vaiassi. Voi. I. 

La Irombella dei giornalismo aveva annun­
ciato che gemevano i torchi o che fra breve il 
moiulo leltei'ario avrebbe ammiciito un nuovo parlo 
(leiriiigeiriii, doli' ex rcdallore del Friuli (anni 
I8i,)(). ol)., 0 in anlecipfizione si prodigavano al 
luisciluro cai-ozKo e moine. Purtnriunt moutesì Ma 
«li ansici {logli scriUori sono quelli che il più delle 
volle niiociono alla loro fama, perchè se il merilo 
di un libro noiì corrisponde poi all' aspetlazione e 
all'idea che si aveva preconcetta di esso per le 
irombeltale amichevoli, tutta s'imputa per solito 
alla povertà di spirito dello scrittore la mala sen-
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sazione che provrtsi, e ch'ò in parie, quella di una 
speratìza delusa. 

Il signor Pacifico Vaiassi aveva promessa la 
putbli.eazìone dì alcuni suol .scrini sollo il fìlolo 
di q»allro slagioni. Ora le quattro stagioni hanno 
a che fare col suo libro come certi cartelonì tea­
trali coir argomento della commedia. Difalli il de­
gno uomo s' avvide anche Ini della ridicolaggine 
di questo titolo, e tanto più in quanto che il vo­
lume il quale dGveva.sì pubblicare in inverno pub-
blicossi /Jé>"̂  cause imprevedibili \n primavera, o lo 
ommise nel frontespizio. Ma il nome non fa la cosa: 
leggiamo l'opuscolo del signor Pacifico. 

Si presenta per primo all'occhio del discreto 
lettore un rncconlo semplice con un' inleslaziono 
sonora: il fischio^ il ritruHo^ e la lellera anonima^ 
a cui l'anlore fa precedere una dedicatoria a'SMO* 
benecoli di Trieste che diedero i maggiori inco­
raggiamenti a questa piibblicaz-ioncella (mentre i 

maggiori incoraggiamenli l'ex-redattore del Friuli 
lì aspettava forse dai suoi cari friulani ) , e a' suoi 
benevoli triestini l'autore rivela un pio desiderio 
d'altri tempi. Questo racconto é veramente sem­
plice. Tre giovani amici lasciano Trieste nell' in­
ferno di un anno di grazia prossimo passato per 
fnrenna c/ifa di piacere ad alctme grotte mirabili^^ 
che sotto alle roccie del Carso si profondano. E 
ritornando alle proprie case in vellura, uno dei 
tre, volando di palo in frasca col discorso, si fa a 
spill'erare un predichino degno di slare sulla bocca 
del reverendo Padre da Lojano (pagina 19 e scg.) 
e la di cui morale è che la vera felicità non può 
assodarsi mai alla furfanteria, e che sempre ipocrila 
è la gioia dei birboni. E quasi per prova di codesta 
verità i tre giovani viaggiatori imprendono a nar­
rare ciascuno una novelletta, o il fischio^ il ritratto 
e \s\ lettera anonima fanno qui l'ullicio della mano 
che scriveva tremende parole sulla parete della 
sala in cui hanchetlava re Baidassare, o del­
l'ombra di Banco alla mensa di Macbet. Però il 
signor Pacìfico non diede saggio dì molla potenza 
di fantasia nell'ideare questo racconto. La prima 
novelletta ci ofl're un birbone grosso, un omicida, 
e il fiscìiio che lo spaventa è un fischio abbastanza 
poelìco : ma v' hanno tanti vlziì ed errori sociali 
da correggere, e V omicidio nella società nostra ò 
per la grazia di Dio ancora nn delitto eccezionale, 
che avremtno amato meglio che nel pelle dì altri 
bricconi, il cui numero abbonda, avesse il signor 
Valussi suscitalo un provvido rimordimenlo, e che 
al loro orecchio avesse fallo giungere il fischio 
di vittime obbliate. Nella seconda novelletta tutto 
è coiuuno, e l'Elena del signor Pacifico è una 
copia di cento o cento povere Iradite, di cui ciar­
larono, e forse Iroppo, i romantici ed i poeti sen-
limeulalì contemporanei. La terza ò una dichiara­
zione della slessa idea, colla sola differenza che 
una lettera anonima ò qui lo slrumento dì cni fa 
uso un briccone per vendicarsi di un tale che pri­
ma eragli amico. In queste novellelle manca ogni 
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inli'ecolo: Ire periodi avrebbero bastalo ad espri­
mere il concello del signor Valussi, ma queslò 
concetto è altamente vero e morale e merita lode. 
Difalli nel commino della vila umana l'offensore 
e l'offeso s'incontrano di sovente, o guai all'au­
tore di azioni malvagie e ino^etierose! 

A (fiieste noveilelle leggere leggero vien 
(liolro un discorso grave grave in cui il signor 
Valussi addila alle. accademie moderne un vasto 
<".'iinpo d' azione, e in cui ciarla a lungo di cose 
ohe non abbisognano di dimoslrazione e eh' egli 
d'altronde sa di aver udito le cento mille volte 
dii altri, come noi ci ricordiamo di averle udite 
dii lui in molti articoli dèi suo giornalo. Ad ogni 
modo sono verità, e per amore della vcrilù si 
può eziandio sopportare la noja di un pesante 
sermone accademico. 

Lo scrillarello sul!' educazione dei ricchi è 
del pari nn riassunto di quelle eterne cicalale 
eh' empiono tuttodì la bocca dei lìlanlropi di pro­
fessione. Eh! la morale è una roba tanto comoda 
per noi poveri scrivaccbianti, ma il più de' let­
tori dormono alle no.'lre chiaccliere e pochi sono 
così discreti da riderci in sulla faccia. 

Il signor Pacifico ci regalò eziandio quattro 
carafleri sociali coniemporanci. Qui lo scrittore 
non avea d' uopo di volare sulle ali della fantasia, 
baslavagli dare un' occhiata intorno a se e copiare 
quanto gli veniva dato di scorgere. E perciò que­
sti ritratti sono niente più, niente meno che l 'e­
spressione di animali graziosi e benigni di cui 
ò piena la società contemporanea, e se non sono 
i i)iù belli visi di questo mondo non ò giù colpa 
de! rilratlisl». 

Dopo di aver un po' sollazzato i lettori con 
questi quattro schizzi morali, il signor Valussi ri­
piglia lo siile del pedagogo, e detta precetti ad 
un giovanetto che vuole imprendere la carriera 
lelleraria. Sono quattro lettere, in cui si analiz­
zano i doveri del letterato, i suoi patimenti morali, 
e i diletti e gli errori di que' scrittori che non 
sanno adempiere al nobilissimo ollicio della lette­
ratura. Precetti vecchi, per disgrazia nostra non 
sempre praticati da chi li predicò, e che Ugo Fo­
scolo racchiuse in poche pagine, le quali però val­
gono più di molti volumi! 

Sotto il titolo fiori e frutti di stagione il si­
gnor Pacifico ci parla àe^ giardini d'inverno quale 
niez-z-o di popolare educazione^ e ci ricanta molte 
belle cose da lui giù cantate in un arlicoletto della 
sua Giunta Domenicale. Desiderii piissimi che av­
verali, Iramulerebbero ben presto una città in nn 
paradiso terrestre! 

Julino il signor Pacifico si fa a censurare gli 
scritti d' occasiono che deturpano le lettere nostre; 
e questa censura è ragionevolissima. E per dare 
mi esempio di ciò che si potrebbe scrivere o dire 
in certe occasioni solenni della vita privata, egli 
onora di una seconda e per qualcuno di una terza 
edizione corti scritinrclli da lui dcllati appunto in 

circostanze simiglianti. In lutti questi scriltarelli 
c'è buon senso od prdine nelle idee,ma idee nuove, 
ma novità e bellezza nella forma non c'è. Così 
l'articolo ch'egli ristampa sulla natura e sulle leggi 
del traffico può dirsi ìulto al più una lesi scola­
stica, la di cui soluzione si trova nell' indico di 
ogni trallalo di economia pubblica. 

Il volume del signor Valussi non ò dunque 
allro che la continuazione della Giunta Domenicale 
con altro formalo, e i suoi scrìtti varii non pos­
sono considerarsi se non che come articoli da gior­
nale. Egli medesimo pare li consideri sotto lalo 
aspetto, ma l'accrescere il numero di siffatte.sci'it-
Inro, tollerabili e scusate anzi dall' indole di un 
foglio periodico, non ò imprendimcnto degno d'uno 
scrittore che conosce almeno in teoria il nobile 
oflicio della letteratura. 

CRONACA SETTIMANALE 

A noi che SHIUIÌUIUO sempre con î iojn tuUu lu nolizin clic 
ci aiitiiiiixiiino un qii.'ilclic iiru^^russo iicIT utiucH%ioiio popolare, 
tornò griitissirnu ([lidia cliu li;stù luggciumo iiuir 'Adrialico, In 
tjiuilc l'i dito dio in deliro il !,MOvino .signor Mosù Toiiulli iipi'ir» 
fra poi'lii di una scuoln gnidiitu <li diso^'iio spucialmi'iile iipj)li-
cnto HÌlo arti del muratore, l'iilognamc e fulìltro-fernijo. - Servii 
questo conno nd invogliare altri yiovani usciali, elio l'nn loro ili-
loUo dello s(udio dell' arti Ijolle, « seguirò il nol)ilu eseiiipio 
dell' artista feltrino. 

OHRIIO scuoio festive a henefiiio des' ' artefici dulia l'fo-
vinciìi di Piulovn, di cui annunziammo mesi fa la proposta, 
sono ora un fatto compialo in parecclii Capodislrelli di (]uelln 
Provincia, e lo saranno tra poto «nclie in tuUi gu ""' '• S'" 
lode ili promotori di si provvida islituzionc, ed ai maestri clie 
graluilumenlo concorrono con l'opera loro « reom-lu ad ell'ello. 

A Trieste si fu gran rumore polla scoperta dì una ricca 
polla d' ac(|ua elio scorga dal monto S. Croce, per cui giìi si 
isliluì la Socielà, da noi altrove ricordala e lodala, per ulili'A-
zarla in prò di quella città. Noi sappìiimo da nn niileiinio ed 
olire clu; le ocque preziose del Ledra niiscono e muojono sennu 
aver giovato a nessuno, e do|)o tanli secoli appena adesso ci 
ò dillo .sperare die siiino tesoref^frijiie in un nuovo canale, o 
rese iirolicue a taiili infelici die si siciliano pel difello (li ([uel 
grairdc eleiiunilo, di industria, di salule e di vita, che ò raipu»! 

Ornai si è convinti dovumjue dio il soUerrure i l'ili tele­
grafici, maljirado 1" involucro di (jullu pervlnt dio gli iiivesle, ca­
giona inlerruiiuni fre(|uenli nello trasmissione dei dispacci. I'crci() 
fu deliberalo clic anche negli Stati Lombardovcneli siano con­
doni sulla superficie del suolo. 

Mercè lo cure paterno di un Sacerdote clic bene intende 
la sua doppia ijijissione, che è (luolla di promuovere il bene nia~ 
lerialo e spirituale del popolo, si fecero in Baviera de!>li spcrinienli. 
polla c()ltura delP avena ing:lese, che riuscirono oltiinamenlo an­
che in lerr(.'ni su cui hi indigena faceva mala prova. Veggano 
i iiostrr agricoltori se fosse o|)porluno di ripetere gli stessi espe­
rimenti nella nostra l'roviiiciii, o per avere la senioiilu di questo 
cercalo no facciano ricliiesla a Cassini dove si vende a iìno. 
fianchi e me/.y.o il viefz-en. 

I.a Cominissionu incaricata dal Governo di avvisare ai mezzi 
di cessare la nialallia delle patate si ò proposta di risolvere 
le seguenti (jiieslioni. In quali terreni inlVacidiscono le patate 
più ed in (piali iiu-iio? Ouale influenza abbia In posizione del 

( fondo sulla riuscita di (p.ioslo friilto? Qiuiìo ((natila di palale 
i sia jùìi esposta ad iinputredire e quale meni) ? 
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QtioUa lini] celobrjt.i I,ul;i Montes, ili cui lanlo scrissero 

le cronachi! scniididosc doiruno e deli"olivo cmisfuro, iiidovinnte 
ino n cjHol gfiimre di Irisln nominanza asf)irn nclPimno di gi'wzia 
1852? Mcidemrrio chea fiir driimmolizzare rnweiiliirala sua viln, 
f'dCiMidnlu mutcria di un» scenico rappresentii/Jonev dì Uni ella 
hlussii sarà e l'eroina e Pallista I A (|iie3lo ctletlo, si dice, clus 
ella <d)liia comprala la penna e i'aiiinm "di irn gran poela dus'' 
Siali-Unili, perchè scriva questo drwniina veramenlo ero/co, die 
tosto Siirà mntei-in di dilello e di edificiizioni! ri sl«non della 
iihera America; a Corso Ira non molto iiiieìu; alle genti di tulli 
i l'elieissiini Stilli d" Hiirop». 

ha leleuTiil'in clellrica acquista ogni di nuove utili npplica-
s'.ioiii. In l<'raiici« sulla via i'eiTala d" Orloaiis ogni locomoUva ù 
loriiita adesso dì un apparecchio elettrico, iti guisa che in ctiso 
di liisoguo può corrispondere colle st«/,ioiii vicine coli' unire il 
filo di'ir apparecchio a ((«elio del ferroviario, e coi convenuti se­
gnali reclamare il soccorso. 

Il gran ponto di pietra sull'Adigo è già condotto a metili 
del suo compimento. 

Il letterato rriuieesc Pros))cro Meriinee si ù arirnmontnlo n 
scrivere riipoloiviii del chiarissimo itidinno prof. Lihii, accnsnto 
e coiiduniiiito dui Triiiunali di Parigi nel l'elilirnjo IS'IS, come 
Indio <li codici prc/.iosi antichi o moderni, e l'ìiver fatto prova 
<ii tiiiilii zelo in prò do! suo sveiitiir.ito collega frullò (fravi 
liioleslie a (|iu;l valente scriltorc, Noi rendiamo le dehilc lodi 
al prof, rilériiiifto pcrcliè è dovere di og'ni italiano di far tcsti-
iMoniati/.a della propria {jraltUidine ad im uomo che „ senza curar 
<r arffcnU) né di nlTanni " si attenta a sciii>ionare da nefande ca-
Ijiiiiiii.i i! nome di un nostro compatriota che coli' opere del suo 
iu'.VCiiiii iis.','jiuiuK', tanta gioì la ali" Italia, e tanta luce e lanlo 
iiiciemeiilo alla scienza. 

Ad onta e vitupero de! nostro secolo in [spagna si cele­
brano imctira tpietle orgie sansjuinosc che si addomandano caccio 
dei lori. In una di queste orriliili feste un loro uccise testò 15 
cavalli e feri nientemeno clic otto uomini. (Ji pare che la Cliiesa 
si procaccicrehbf) nuovi titoli alla ffratiludine delle genli civili 
iid liuuiiire i suoi interdetti ai promotori, spellalori od (littori 
di silTalle scene di sangue, altamente riprovate dalla ragione e 
dal cuore, 

In rpiallro anni sarà compiuta la strada ferrata che da 
(Jostifiitinopoli condurrà fino ai confini dell" Ungheria, strada che 
darà mano alle altro ferrovie d' lìnropa. 

Un prete arrahhiato, certo ah. Gaumc di Parigi, in un rc-
ronte opuscolo scaglia i più furihond; anatemi sui poveri classici 
anlicjil, che egli chiama responsiili in l'aocia agli uomini e al 
ciclo di tetti i trasordini religiosi e civili che occorsero in 
Kuropa da Irò secoli in qua, per cui vorreblie che lo studio 
(li (pici liliri (ii;il)o!ici fosso interdetto ai giovani, e clic si sop­
perisce al dilVito con ijnello dei .Santi Padri. A ritisavirc questo 
Ireiielico .M)atc è sorlo uno degli uomini pih venernndi del t'irro 
ili Eruiicin, il Vescovo d" Orlciiiis con una sua epistola, collii 
ipuile riissii'uriv le cosciente e conforta lo studio di quegli autori 
• ili' sovfiile si rai-;;nmiiiidiino non Iniilo per la venustii e per­
fezione ilid di-Ualo, (|uan!o per la ccceileni'.a degli insegnamenti 
monili di cui sono ingemmati. 

1/ Ariliiiimetrii del .signor Thomas che fece tanto maravi-
jjlinre i vijilatoii del Paluzzo di Cristallo è «n» macchiiittta da 
ini si iii.tieiii; l.i risoluzione dei calcoli pii'i coiiiplicatir addizioni, 
"oltrazioni. miilli|dicn/.iuni, divisioni, esh-iirioni delle radici cii-
l'ichi' e qiiiiilr«lK ni liiinpjono colla rapidità del pensiero. Questo 
loiincgiio lia cuslato ai suo autore 30 aìini di sludii e di fuliche. 

In treni ascile atini gli eserciti permancnli dei principali 
Stali Europei honno. costalo H I miliordi di franchi!!! 

Gli esperimenli fatti in Germania sull'erba da.foraggio 
che si dico lu Saradelu, addimostrano che questa può prospe­
rare anche in Icrreno socco ed arenoso. 

G. K.lMllIiLM 

AccAnr,Mi!i ni imim 
L"" Accìidcmia nelln loinnln di domcnictt 9 correlile 

iicclniiK). a' stioi socii onofìirii ì signori rontc Ptiulovich 
I II. Dclc^'alo del Friuli, Anionio nob. de Wciiil'rooi 1. 1\. 
l'residctile del Tribiitinlc di Udine, il cav. Tcohaldo Goulc 
Beltrame I. R. DelopoTò' della Provincia di Treviso, e S. 
lì. monsifjnor Cnilo do' rotili Belgriulo h>lernnnzio apo­
stolico jii'osso la Corte de' Paesi Bassi. 

Ncllii inedesinin lornala furono eleUi n Socii ordiii«viì 
i signori Giiiiifraru'osco canonico'Banchieri, Otiodu doli» 
Luij,'i I. IV, lnfrei,'iiero in cnpo, doli. Teobnido Ciconi, doU. 
Giulio Andrea Pirona, Valussi doli. Pacifico, Viancllo dolt.. 
Piclro, e Scala doli. Andi^'a. 

Cose Urbane 

L'istituzione delle Suore di Carità presso il nostro Ospizio 
civile, che fu per tanti anni desiderala da liitli coloro a cui 
sta veramente a cuore, la sorle degli infermi miserelli, non ò 
fiìi un pio desiderio ma un fatto compiuto. Duo di queste sante 
Sorelle giunsero in questi dì nella città nostra da 13rescia per 
conoscere dappresso i bisogni* del Pio Luogo in cui sono 
chiamato a ministrare, e per addillare quanto loro può essere 
d'uopo per poter compirò qucslo ulTizio misericordioso, ed a l ­
l' osservanza di quelle discipline che il loro Statuto riohiode, -
Fra Ire mesi adunque pei poveri nialali raccolti nel pio Ospi'.io 
si aprirà un' era novella, un' era di henedizioni, di consolazioni, 
poiché noi da gran lenijio polliamo opinione che tulle le sol -
ieciliidiiii e la siipienza dei direltori, tulla la doltrina e lo inro 
dei medici saranno indarno, finché i nudali non siano dati in 
balia alla carità di chi non adopra clic per amor di Dio e del 
pros.iimo. - Sia lode dunque ni buon volere del Magistrato che 
presiede alle sorti della nostra Provincia, sia lodo al degno di-
retloro di quel Pio Isiituto il doti. Pari, poiché adoperando a 
soccorrere in questo grand' uopo i loro meschini fratelli, essi 
hanno bencmerilato grandemente dell'umanità. 

Teatro Sociale 

La drammatica compagnia Colomheiti darà alcune recito 
eziandio nella venlura seltimiina, scegliendo produzioni nuovis­
sime ])er il nostro palco Scenico. lìacromiiiidiHmo duncpie ai nostri 
gemili concittadini ( speciidmenle ai gìovinolli e alle amabili si­
gnore ) di corrispondere alle cine che si danno il capo comico 
e gli allori da lui diretti per meritarsi le linone grazie del pub­
blico, e di concorrere in maggior numero che non fecero in 
questi ultimi giorni. ('] un pio desiderio, il quale preslo diverrà 
un fallo, la riforma del nostro teatro ; ma che giova avere un 
lenirò decente se manca il pubblico, se pochi sono gli amici 
di una buona commedia? ÌNoi speriamo una riforma nuche r i -
speilo a qucslo argomento. 

Ì:Alchiiuiaia b'rUdaìu) costa per Udine lire 1 1 annue antecipale e in moO' la soiiaiilc; fuori lire 1 i), semestre e Irimeslre in proporzione, « -
Ad ogni pagaoiciilo 1" a.ssijciaio rilirerò mia riccvula a slampa cnl ViuVunx della Oivcy.iiinc. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
tlorunte, in Mercatovcccliio l.ilireria Vcndrame. — Lettele e gruppi saranno dirclli franchi alla Direz-iono dell' Alchimista Friulano. 

C. doli, Giuss-iM JiieUora CMU.O SunF.NA nerente rcsjwns. 

UDtKlì Tll>. YF.MlitAaiE 


